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Ecco alcuni spunti che abbiamo utilizzato per la visita ad un monastero di clausura (Carmelo) della nostra diocesi con i ragazzi della Cresima








Clausura: perché?


Spesso ci si domanda il perché di questa scelta così radicale, rara, o meglio "originale", e si potrebbe dire subito con poche parole: "Dio ci ha chiamate"!... Ecco alcune "testimonianze"...


"Ho sperimentato nella mia vita quanto è grande l'Amore di Dio. Nel fiore dell'adolescenza mi arresi al Signore. Come ad Elia sul Monte, Egli si rivelò all'anima mia. Pareva un sogno... ma ero sveglia, in piena coscienza...�Come "dardo di fuoco" toccò la lira della mia anima ed io non resistetti più. L'anima mia amava e cantava l'Amore che mi si era rivelato con forza e con ardore. L'anima "bruciata" non poteva più resistere. Mi affacciai al Carmelo... mi attrasse con fascino, nella sua austerità.�La mia entrata fu semplice. Dopo il canto dei Vespri, l'Amore Crocifisso l'avevo abbracciato con l'entusiasmo dei miei anni. Tutto di me schiacciai. Egli fu il mio "tutto". In Lui trovai una pace infinita. La gioia di Lui che è pienezza di tutto quanto potevo desiderare.�Apritevi al suo Amore, Egli non vi deluderà. Si manifesterà a voi come si è manifestato a me.


Avevo sempre cercato l’amore vero, assoluto, totale, senza limite né misura; l’amore che sa andare oltre l’apparenza fino a penetrare nell’intimo, l’amore che sa soffrire per l’amato, che vive dell’amato. Non sapevo che il nome di questo Amore era Dio... e perciò "idealizzavo" le creature che mi nascondevano l’unico, vero ideale. Così ho scoperto il Signore, ho scoperto che Gesù non era una favola, né un sogno per ingenui, ho scoperto che Gesù mi chiamava a seguirlo. Dove?�Ho pregato, ho cercato, ho pianto, ho sofferto…ma alla fine ho capito: "Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio, è questo il vostro culto spirituale" (Rm 12,1), culto "vivente" perché scelto, perché consapevole, perché ogni giorno rinnovato sull’Altare di Cristo... e insieme all’Ostia senza macchia il mio nulla diventa "fonte di acqua che zampilla per la vita eterna"(Gv 4).


	Io che ti scrivo ho scelto Cristo. Sì, ho scelto di seguire Cristo povero, casto, obbediente. In un’epoca dove la ricchezza, il consumismo, il benessere... sono gli "idoli" supremi, io con gioia e nella pienezza di tutte le mie facoltà ho voluto lasciare tutto questo per seguire Cristo. Egli si è presentato alla mia mente e al mio cuore come l’unica realtà veramente degna di essere seguita, vissuta, amata".


"Ti ha dato tutto!" mi disse un mio amico. Risposi tra innervosita e risentita: Mi ha dato tutto? A me sembra piuttosto che si sia preso tutto!... anzi, ti dirò di più: mi ha preso tutto illudendomi di potermi dare tutto…la mia dolce casa…sigh!... la mia promettente carriera manageriale…sigh!... la mia macchina - appena finita di pagare -…sigh! Lo so, erano, sono, solo "quattro cipolle" rinsecchite, le famose cipolle di Egitto (cfr. Es 16,2-3; Nm 11,5), ma erano mie, capisci? Erano parte di me e ora cosa sono io senza…queste cipolle!?"�L’esodo continua e mi inoltro nel deserto. Il Signore mi ha dato veramente tutto e voglio arrivare a scoprire questo tutto, voglio possederlo in pienezza, viverlo nella mia vita. Tutto era troppo mio e poco suo. Così ho fatto spazio, ho buttato via tutta questa "zavorra" piena di inutilità, di illusioni, di sicurezze presunte. Ho capito con il cuore e con la mente che Tu, Gesù, mi hai dato tutto il tuo Amore, tutta la tua ricchezza, tutta la tua misericordia. Hai fatto in me cose grandi, ed io rispondo con la vita a tutto questo che mi hai dato".


A vent’anni dalla mia nascita ho scoperto che tu, Signore, cerchi dei "collaboratori" tra gli uomini. Quando ti ho chiesto che cosa volevi da me, Tu mi hai fatto sentire, intuire, capire che mi chiamavi a essere segno evidente della tua presenza. Mi hai fatto conoscere il Carmelo e mi hai dato la certezza che era lì che dovevo "irradiarti".�Tu mi hai fatto capire che i fratelli, è vero, hanno bisogno di chi dia loro da mangiare, cure sanitarie, affetto, istruzione, lavoro, alloggio; di chi lotti perché cessino le ingiustizie, gli sfruttamenti, di chi assista i malati, recuperi i drogati, segua gli anziani...�Di persone dedicate a questo c’è un gran bisogno, e ti ringrazio con tutto il cuore per i tanti che, chiamati da Te per questi preziosissimi servizi, ti dicono generosamente di sì. Ti ringrazio per i professori che parlano di te, per i medici che curano con amore, per i Sacerdoti che ti testimoniano e ti portano nelle città, nei paesi, nelle campagne… ti ringrazio per tutti.�Ma tu mi hai fatto anche capire che io sono stata chiamata da Te ad un’altra cosa. Tu mi hai chiesto di "allontanarmi" dalla città, dagli impegni, dagli studi, dalla famiglia, dalle mie cose per dedicarmi a Te a tempo pieno. Tu hai pensato questo per me perché io viva alla tua presenza, per tutti. Mi hai chiamato a vivere al Carmelo, a mettermi "accanto" ai fratelli, a camminare con i fratelli , a vivere per loro dinanzi a Te... 





L’ orario...


La giornata delle monache inizia appena è l'alba...


Ore�
5,15�
Ufficio delle Letture - Lodi�
�
Ore�
6,30�
Meditazione�
�
Ore�
7,30�
Santa Messa�
�
Ore�
8,15�
Ora Terza�
�
Ore�
11,35�
Ora Sesta�
�
Ore�
15�
Ora Nona - Rosario�
�
Ore�
18�
Vespro�
�
Ore�
18,30�
Meditazione�
�
Ore�
21�
Compieta�
�
...il giorno si chiude nella pace immobile e serena della notte, che pure appartiene a Dio.





L’ apostolato


"La nostra vita contemplativa di claustrali influisce misteriosamente nella costruzione del Regno di Dio con la stessa ricerca diretta e immediata di Lui, con l’unione a Cristo, la nostra immolazione ed orazione (can.674). Nella sua peculiarità il nostro apostolato si esercita prevalentemente nella linea dell’"essere" più che del "fare" e fluisce dalla nostra stessa vita come irradiazione di ciò che lo Spirito compie in noi. Infatti, un’autentica vita contemplativa è necessariamente apostolica.


La clausura, per quanto sia separazione materiale dal mondo, non può impedire una doverosa solidarietà con esso. Quantunque esteriormente la monaca non sembri servire i suoi contemporanei, li tiene tuttavia presenti in modo più profondo con la tenerezza di Cristo, e con essi collabora spiritualmente affinché l’edificazione della città terrena sia sempre fondata nel Signore e a Lui diretta, né avvenga che lavorino invano quelli che la stanno edificando (Lumen Gentium, 46). Noi partecipiamo così, in modo più universale, ai lavori, dolori e speranze degli uomini".


Le monache partecipano la loro esperienza di claustrali, accogliendo con gioia e benevolenza quanti si avvicinano a loro, e promuovendo nella chiesa locale la preghiera liturgica, l’ascolto orante della Parola e l’approfondimento dei valori dello spirito, nella fedeltà al loro genere di vita e alle norme della clausura.�La monaca presta un inestimabile servizio al popolo di Dio, consumando la vita nella presenza di Dio, nell’ardore della preghiera e nello zelo apostolico. A somiglianza di Elia, ispiratore del Carmelo, assume la linea profetica come caratteristica propria della vita, orientata all’ascolto interiore della Parola di Dio e a una particolare testimonianza del Dio Vivente e delle esigenze supreme del suo Regno.�In intima unione con Maria, "libro nel quale è scritta la Regola nostra perché in lei è scritto il Verbo" (Santa Maria Maddalena del Verbo Incarnato, carmelitana), si propone di vivere il mistero della sua vita interiore e dell’unione intrinseca con Dio in Cristo Gesù. Così i monasteri saranno cenacoli dove, in compagnia di Maria, madre di Gesù, le monache imploreranno con la preghiera l’azione dello Spirito Santo nella Pentecoste permanente della Chiesa" (Costituzioni Monache Carmelitane).











Da dove arriva il sostentamento materiale alle suore di clausura? Come vi mantenete?


Le monache lavorano circa quattro ore al giorno: non solo nei servizi della casa, ma nei lavori previsti per il sostentamento della Comunità. Come ogni povero, le monache si guadagnano il pane "col sudore della fronte" e condividono fatica e precarietà. Anche in questo, ci sentiamo e siamo solidali con tutti gli uomini di buona volontà. Il clima in cui trascorre la giornata è impregnato di silenzio e di solitudine, di amore e di fraternità, di relazione con Dio e con i fratelli.


Essendo quasi tutte giovani, la Comunità non gode di "agevolazioni" economiche che possano permettere certe entrate fisse; ci affidiamo nelle mani della Provvidenza, che si serve della generosità e bontà di tanti fratelli e sorelle. I lavori che ci consentono di vivere sono per lo più lavori semplici, artigianali, che permettono cioè alla mente di elevarsi fino al Signore anche attraverso un genere di lavoro metodico e sistematico. I nostri lavori sono: confezione degli Scapolari, delle corone del Rosario; lavori di segreteria, lavori al computer: corrispondenza, traduzioni; lavori di filatelia e - quando ci viene richiesto e rientra nella nostra competenza e possibilità - quadri in pittura, pirografo, icone; lavori di cucito: ricamo, uncinetto, ecc…


Nel nostro cuore orante c’è posto per tutti: per i pendolari, che si alzano all’alba come noi; per le casalinghe (anche noi lo siamo in un certo senso); per gli studenti, i professionisti; per i malati, gli anziani, i bambini; per gli operai: al Carmelo si lavora "per non essere di peso ad alcuno", come dice la Regola, per mantenerci col lavoro delle nostre mani.





Quali sono i contatti con l'esterno consentiti in convento? Per esempio: guardate la TV? E i giornali? I libri?


Basti riflettere un momento a questa stessa intervista "elettronica"… e sarà facile farsi un’idea abbastanza rispondente alla realtà dei contatti che sono consentiti avere in monastero. E' bene sfatare il concetto, purtroppo radicato, che cioè la monaca sia una persona che vive isolata dal resto del mondo. La monaca è una persona "presa dal mondo", per cui ci ha vissuto e lo conosce bene, né lo dimentica nel momento in cui varca la soglia della clausura.


Il "mondo" è dentro di noi, e lentamente si trasforma secondo la mentalità evangelica, che ci rende capaci di riappropriarcene in maniera nuova, vergine, pura, libera e vera. Nel nostro cuore, reso dilatato dall’Amore, c’è posto per tutti. I contatti, per noi come per ogni uomo, sono all’ordine del giorno. Pensate al contatto col Signore - l’Altro - nella preghiera, nell’Eucaristia, nella sorella e in quanti giungono al monastero per richieste.


Vi sono forme di contatto non meno dirette, quali quelle epistolari: attraverso la posta tradizionale, la posta elettronica e mediante il telefono. Qualche volta si segue il telegiornale, soprattutto in questi tempi di guerra, per essere solidali col mondo che dobbiamo e vogliamo abbracciare nella nostra preghiera; si fa uso anche di videocassette scelte, sia in forma ricreativa, sia in forma di istruzione (lezioni). 


La cosa che ci contraddistingue sta nell’uso che si fa di questi mezzi moderni. Non li usiamo per egoismo, ma per sentirci in comunione con i fratelli; per stare loro vicino, per far calare nella realtà la nostra preghiera quotidiana. I libri, così come le notizie desunte dai giornali e lo stesso telegiornale, che guardiamo tutte insieme, fanno scaturire domande, commenti, risonanze che portano inevitabilmente ad una presa obiettiva di posizione dinanzi a tutto quello che succede.


In clausura gli esterni non possono accedere, a meno che non si tratti di un nostro padre o del Vescovo o di sacerdoti. Ma tutti possono farci visita negli orari stabiliti, e - come detto sopra - talvolta anche fuori orario, dato che la carità non ha legge. 


Il più delle volte si tratta di sacerdoti o di insegnanti che portano scolaresche a conoscerci, "munite" di domande, di curiosità, ecc. Ultimamente anche diverse coppie di fidanzati in preparazione al matrimonio, e poi gente di ogni età, sesso, condizione, quanti il Signore ispira a raggiungerci di persona per vedere, parlare, ascoltare. 


Spesso la comunità tutta si presenta loro in parlatorio, che oggi ha una semplice balaustra di separazione, per far comprendere che la clausura non è certo il fine della nostra vita ma solo il mezzo che il Signore ci offre. Generalmente, il ricordo che lasciamo di noi è precisamente il sorriso e uno sguardo gioioso, illuminato.


La vita "fuori" è frenetica, non c'è tempo per pensare, figuriamoci per meditare. A chi è immerso in questi ritmi la clausura appare o come inutile e noiosa o come un rifugio dalle difficoltà. Tu, dall'interno, come la vedi?


Che la società instilli un ritmo frenetico è indubbio, ma è sempre la persona a "costruirsi" la propria esistenza, il proprio futuro. Non è possibile non pensare. Bisogna imparare a trovare il modo giusto di riflettere, e per non lasciarsi travolgere occorre ricorrere ai ripari: "staccare la presa"… ritagliarsi momenti di silenzio per ritrovare se stessi.


Questo è precisamente il fenomeno odierno della pressante e continua richiesta di trascorrere qualche giorno di preghiera, solitudine e silenzio, nei monasteri. Ma è essenziale imparare a "costruire" il nostro "monastero interiore", a cui ricorrere periodicamente, lontano dagli echi del rumore e della standardizzazione.


La persona, ognuno di noi, è per sua natura un essere contemplativo. Tuttavia ben si comprende come questa attitudine alla contemplazione sia menomato, o addirittura "tagliata alle radici", dall’influenza che l’esterno esercita su di noi, o, meglio, da come noi ci lasciamo condizionare dall’esterno. 


La vita contemplativa con clausura è ben lontana dall’essere un "rifugio", una "protezione" dalle difficoltà, così come la fede non è certo un "talismano" da sfoderare quando ci troviamo di fronte a qualche avversità. Le difficoltà, il dolore, la morte, fanno parte della vita dell’uomo, di ogni uomo.


La fede non toglie il dolore né esime dalla prova, non risparmia dalla paura; la fede e la preghiera aiutano però ad affrontare, cioè a vivere serenamente, le prove; a passare attraverso il dolore con una certa pace, frutto dello Spirito, a vivere le normali difficoltà quotidiane e sapere affrontare anche quelle più grandi, se mai dovessero accadere.


La nostra scelta, fatta per amore e che, quindi, è ben lungi dall’avere un imput egoistico alla sua origine, non è stata fatta per una realizzazione personale: e quale realizzazione umana potrebbe esserci nel rinchiudersi per tutta una vita tra 4 mura? O quale fuga potrebbe mai compiersi se il problema non sta tanto nelle difficoltà, che si incontrano inevitabilmente, quanto nella personale incapacità di affrontarle? Anzi, qui l’incapacità verrebbe ad essere più chiara, ingigantita, resa nitida e trasparente…














Una giornata tipo in un Carmelo 


Le giornate sono tutte uguali apparentemente, ciò che cambia è lo spirito che le anima. L'alzata è alle 4.30. Ci si dà mezz'ora di tempo per sistemare la propria persona. Man mano che si è pronte, si scende in un "cucinino" e si prende un po' di caffè. Alle 5.10 al massimo si è tutte in coro, giù in chiesa. Iniziamo la preghiera con l'Ufficio delle Letture e subito dopo le Lodi.


Si termina la celebrazione verso le 6.30. Viene dopo il tempo della meditazione personale: al Carmelo vi sono due ore di preghiera "solitaria", una al mattino e una alla sera. Così dalle 6.30 alle 7.30 della mattina e dalle 18.30 alle 19.30 della sera la monaca carmelitana sta in cella per la meditazione personale.


Alle 7.30 si partecipa alla celebrazione della Santa Messa. Solo nelle grandi solennità, ad esempio a Natale e a Pasqua, la Messa è alle ore 9.00. Dopo la Messa facciamo qualche minuto comunitario di ringraziamento al Signore che è in noi sotto le specie dell'Eucarestia, dopo di che cantiamo l'Ora Terza (Ora Media).


Circa verso le 8.30, dopo aver terminato la celebrazione dell'Ora Media, si scende in refettorio per la colazione. Fino alle 9.30 si riordinano i vari "angoli" del monastero e la propria stanza da letto che noi chiamiamo "cella": ogni sorella ha il suo "angolino" delle pulizie affidatole.


Poi le sorelle che sono in formazione: postulanti e professe temporanee - dette anche "juniores"), ogni giorno hanno la loro lezione spirituale. E' la Madre Maestra (talvolta anche la Madre Priora) che impartisce queste lezioni, le quali si basano prevalentemente su quelli che sono i fondamenti della vita spirituale e carmelitana: i voti, la preghiera, le virtù, gli esempi dei santi del Carmelo, qualche nozione di psicologia, ecc... Mentre ascoltano la lezione e fanno delle "risonanze" circa quello di cui si è trattato insieme, le giovani formande possono lavorare.


Le monache di voti solenni (professe solenni) appena hanno finito di riordinare si mettono ciascuna al proprio lavoro: colei che si occupa della cucina pensa ai pasti, l'addetta della lavanderia ed alla stireria al bucato della comunità e allo stiro, c'è anche chi cuce gli Scapolari del Carmine, chi pittura, chi lavora al computer. Le giovani in formazione, invece, durante la lezione fanno generalmente le corone del Rosario, preparano gli scapolari da cucire, confezionano quelli già cuciti e si occupano della confezione dei cosiddetti "oggetti devozionali" ("Agnus Dei", ecc...).


Si tratta, come appare chiaro, di lavori semplici e quasi "meccanici" in modo che, chi le compie, può attendere anche al Signore, elevando a Lui la mente che non viene interamente presa da quello che si sta facendo. Naturalmente quando si lavora da sole o insieme alle altre sorelle, si sta in silenzio: ci si dice solo lo stretto necessario, cioè quelle cose relative al lavoro. Il silenzio, infatti, è come l'anima del lavoro medesimo e di ogni altra occupazione al Carmelo: è l'atteggiamento del cuore, un modo di vivere.


Il lavoro si protrae fino alle 11.30 circa. Suona poi la campana per andare in coro per un’ altra Ora liturgica: l'Ora Sesta; segue l'esame di coscienza e l'Angelus. Alle 12.00 siamo in refettorio per il pranzo. Durante il pranzo e la cena c'è sempre una sorella che legge a turno. A pranzo si legge un brano tratto dalla Sacra Scrittura con il relativo commento poi, alla Scrittura si aggiungono altre cose: statuti, Regola, Costituzioni, bollettini dell'Ordine, ecc.; a cena invece si legge una "pagina missionaria", qualche vita dei santi oppure i Documenti della Chiesa. Sia a pranzo che a cena si legge posta comune, ma anche articoli tratti dall'Osservatore Romano o da Avvenire.


Subito dopo segue il riordino della cucina e del refettorio. Terminato il riordino, comincia la ricreazione: alla ricreazione si sta insieme, si parla, si scherza, si ride, si gioca (soprattutto d'estate all'aperto), si riferiscono le telefonate che ci sono state, le novità, le visite che si attendono, si danno avvisi comuni e, quel che é più importante, ci si comunica la gioia dello spirito: magari trasmettendo qualche pensiero spirituale che si vuole condividere. In estate stiamo all'aperto... sotto una terrazza-pergolato di vite vergine. D'inverno, invece, si sta sempre in sala di comunità.


Mentre si fa la ricreazione si legge talvolta anche la posta più "spicciola" e si fanno piccoli lavoretti distensivi come corone, oggetti devozionali, oppure si confezionano gli scapolari. Alle 14.00 circa suona il silenzio stretto: ci si ritira in cella e non si può "gironzolare" per il monastero; è permesso però leggere, scrivere, studiare, rammendarsi la biancheria personale, riposare per chi ne sente la necessità.


Alle 15.15 circa ci si ritrova in coro per l'Ora Nona, la visita a Gesù sacramentato e il Rosario. Segue la lettura comune, che è tenuta dalla Madre Priora. C'è poi di nuovo un tempo di lavoro (come al mattino). Alle 18.00 vengono celebrati i Vespri, che sono sempre accompagnati dal canto; dopo il Vespro c'è l'ora di meditazione personale in cella, fino alle 19.30 circa poi, la cena.


Dopo cena nuovamente riordino e ricreazione. Alle 21.00 suona la Compieta che è l'ultima preghiera del giorno e conclude (completa) la giornata nella pace e nell'amore del Signore. Alle 22.00 tutte le luci devono essere spente.


Naturalmente questo orario a volte subisce "modifiche", sia per motivi interni alla comunità, sia anche per visite inattese o per gruppi che, passando, esprimono il desiderio di incontrare la comunità o pregare con noi. Sono insomma degli orari "elastici", sebbene si faccia di tutto per rispettarli. Rimane però fermo il punto che "al di sopra di tutto vi deve essere sempre la carità".


Un esempio di questa "variabilità" è data dal sabato: le giovani non hanno lezione al mattino, ma tutte le sorelle fanno le pulizie del monastero... a fondo. Nel pomeriggio, sempre se non ci sono imprevisti, c'è la riunione comunitaria. Questi momenti fraterni - prescritti dalla Regola - sono un incentivo per promuovere il bene comune: la Madre Priora legge e commenta qualche capitolo della Regola, delle Costituzioni o del Vangelo della domenica seguente e parte dalla Parola di Dio per dare qualche avviso generale, per esortare al bene, incoraggiare e spronare alla virtù, perseverare nell'amore fraterno e poi tutte, ordinatamente, sono invitate a partecipare alle altre il loro pensiero, a mettere in comune qualche problema, qualche difficoltà personale o di vita spirituale.


La Domenica - giorno del Signore e "signore" dei giorni - il tempo è "personale", cioè non si lavora e si può stare in cella, pregare come e quanto si vuole, scrivere, leggere. Da ciò che risulta dalla nostra descrizione, ben si capisce come i giorni sono tutti uguali al Carmelo ma, allo stesso tempo, tutti diversi... non si riesce mai a trovare due giorni "uguali" tra di loro! E poi si dice che la vita in monastero è monotona!".





Il lavoro


Conforme al nostro stile di vita vissuto in povertà, come ogni povero lavoriamo per sostentarci e per condividere con tutti la fatica e la precarietà della vita umana. I nostri lavori sono semplici, soprattutto manuali, in modo che la mente possa liberamente "librarsi" in Dio: 


- Cucito, confezione degli scapolari della Madonna del Carmine, oggetti devozionali.�- Pittura di icone, pittura su tela, quadretti "applicati".�- Corone del rosario.�- Lavori artigianali.�- Lavoro di segreteria: stampe, lavori al computer.�- Lavori di filatelia.


Le nostre giornate sono animate dal desiderio di viverle costantemente come offerta al Signore, piene dell’amore di Dio e di ogni problema che assilla i fratelli, problemi che calano nella nostra vita per essere presentati a Dio Padre, a nome di tutti.


Non abbiamo programmi particolari, non abbiamo scadenze, non abbiamo niente da "conquistare" se non Dio solo, Dio e il suo Regno; la gloria di Dio e il bene degli uomini; la vita eterna.





	


Suora, sorella, madre...: c'è un modo giusto (o preferito) per rivolgersi a una suora di clausura?


Credo che il modo più "giusto" per rivolgersi ad una persona consacrata, ossia ad una persona che ha donato la sua esistenza al Signore perché la renda sacra, cioè la renda "segno di benedizione feconda" per tutti i fratelli, debba nascere spontaneamente nel cuore di quanti la avvicinano. 


Quando la gente ci avvicina ci chiama coi nomi più diversi. Anche qui occorre vedere la motivazione che li spinge a questo approccio: i più vengono al monastero per cercare chi li ascolti, li capisca, preghi con e per loro, un qualcuno a cui rivolgersi e da cui ricevere aiuto in modo gratuito, nascosto ma vero, semplice ma profondo. Allora, affiora sulle labbra la parola "Madre", oppure "sorella" o anche "suora": Madre nello spirito, sorella e compagna di viaggio nel cammino della vita, suora che per me offre la tua esistenza e mi ascolta disinteressatamente perché mi vuol bene, ossia cerca - insieme a me - il mio vero bene e mi porti al Bene.


Ma quando non c'è questa convinzione di fede, che poggia essenzialmente su di una vita di preghiera, allora (e qualche volta noi ci scherziamo durante le ricreazioni) ci si può sentir chiamare anche: "signora" o "signorina"... Spesso inoltre ci rendiamo conto che la suora di clausura sia percepita come uguale alla suora di vita attiva…


Tra di noi usiamo i nostri nomi, senza premettere il titolo di "suor": siamo tutte sorelle, per la maggior parte giovani, e non ci sono tra noi distinzioni. La Madre Priora è la "Madre", che svolge in comunità il servizio di accoglienza, di direzione, di interessamento umano e spirituale, di accompagnamento, in una parola: di "madre". Ma tutte insieme formiamo una comunità di fede, una fraternità orante, una piccola "chiesa domestica" dove ognuna di noi è ugualmente accettata e amata. 





Perché hai scelto proprio la clausura e non la suora a contatto con l'esterno o la suora missionaria? Prima di entrare in convento che tipo di formazione avevi acquisito? 


Mi chiamo Eliana, vengo da Cattolica (Rimini). Ho 30 anni, ma sono 11 anni che mi trovo al Carmelo. Sono entrata a 19 anni appena compiuti, dopo aver sostenuto gli esami di maturità linguistica. 


Questa della scelta della clausura è una domanda che la gente spesso ci pone, ma è anche la domanda che noi stesse ci siamo poste prima di entrare. Una scelta di speciale consacrazione. Non bisogna infatti credere che - soprattutto oggi - si entri in monastero "a scatola chiusa", sebbene è scontato che molte cose si possono pienamente apprendere e comprendere solo vivendole nel quotidiano. 


Anche la nostra scelta, come ogni altra, è…un "salto nel vuoto", perché ben si sa cosa si lascia ma non si può sapere in antecedenza ciò che si troverà. Tuttavia qui siamo nel campo dello Spirito e non in quello puramente umano, per cui, se si può affermare che è difficile comprendere tutto subito, si può con altrettanta certezza asserire che il Signore non ha mai deluso nessuno di quelli che hanno riposto in Lui la loro speranza. 


Fondamento di tutto questo è la fede, che crede nel valore della preghiera. La nostra, infatti, è essenzialmente una vita di preghiera, perciò non si può comprendere la nostra scelta e "spiegarla" a chi non crede nella preghiera e non compie un personale itinerario di preghiera. 


Il secondo punto assai importante è che: "Non siamo stati noi a scegliere Cristo, ma è Lui che ci ha amati per primo e ci ha scelti", come dice l’evangelista Giovanni. Io, ad esempio, non pensavo a farmi suora fino a quando non ho avvertito dentro il mio cuore un forte richiamo interiore che mi spingeva verso questo tipo di scelta. Ero combattuta fra queste due scelte: la suora di vita contemplativa o il matrimonio. Non mi sentivo chiamata, infatti, alla vita cosiddetta "attiva", perché l’insegnamento, o l’aiuto negli ospedali o in missione o altrove, sentivo che l’avrei potuto offrire anche come "semplice" laica. Invece, capivo la chiamata che il Signore mi prospettava era una "missione" tutta speciale: nascosta ma non meno efficace, più sulla linea dell’ "essere" che del "fare". 


Questo non significava assolutamente abdicare all’aiuto fraterno e alla solidarietà con il prossimo, ma il Signore mi chiamava ad offrire questi stessi aiuti in modo diverso, tutto spirituale, profondo, vero. Del resto – pensavo – se anche andassi in Africa o in un ospedale o in una scuola… quanti bambini o anziani o bisognosi potrei riuscire ad aiutare materialmente? Molti, ma certo non potrei arrivare a tutti. 


Il contatto con l’esterno, poi, non manca neppure in clausura: molte sono le persone che ci contattano per trascorrere giorni di ritiro, oppure gruppi (soprattutto di giovani) che vengono a chiedere e sperimentare un momento di incontro fraterno con noi, con testimonianze, domande, curiosità; abbiamo la forma epistolare, che ci consente di seguire più da vicino alcuni fratelli bisognosi anche di una parola buona, e non manchiamo di forme di apertura quali i giornali ed anche la televisione, o alcune videocassette scelte.


Alla base della nostra scelta c'è la generosità, sconfinata perché frutto dell’Amore: io non sono venuta qui per "rinchiudermi" tra 4 mura e passare il resto della mia vita… in modo "intellettuale" o come una evasione… La vita, qui, non è tutta gioia, ma neppure tutta dolore. È una vita normale che si è scelto di spendere in modo diverso perché ci si è sentite chiamate a farlo da un Altro, da Qualcuno. E’ l’amore, e non l’egoismo, che ci dà la forza e il coraggio di donare la nostra esistenza per gli altri, per tutti. 


In un modo puro e vero, perché quasi mai vediamo i "frutti" del nostro apostolato silenzioso e nascosto, ma crediamo che il Signore si serve e si servirà di noi come vuole. 





Come si diventa suora di clausura? C'è un percorso formativo particolare?


Prima di tutto ci deve essere alla base una vocazione divina che la Chiesa, attraverso i suoi rappresentanti, discerne con attenzione e discrezione. Generalmente si parla di "accompagnamento spirituale", attraverso il quale il giovane o la giovane che si sentono chiamati decidono di prendere come loro guida un direttore spirituale che li instradi verso una scelta più specifica. L’accompagnatore aiuta l’anima in questo processo di discernimento, ma mai sostituirsi ad essa. Ecco perché occorrono direttori, formatori, ben preparati, e dall'altra parte giovani ugualmente ben disposti ad affrontare con serietà questo processo formativo. 


La nostra comunità ha fatto una scelta: permettere alle giovani seriamente decise di sperimentare la nostra vita per comprendere se si sentono chiamate dal Signore a questo tipo di scelta. Entrano in clausura e provano a vivere a stretto contatto con la comunità, condividendo con le suore la vita di preghiera personale e comunitaria, il lavoro, la refezione comune, la fraternità, i momenti di ricreazione… 





Come si svolge la giornata di una suora di clausura?


La nostra giornata inizia alle 4.30 e si chiude alle 22. È ritmata così: preghiera personale (in cella) e comunitaria (in Coro); lavoro; vita fraterna e solitudine in cella; accoglienza e condivisione di quanto è nostro. 


Le nostre giornate – apparentemente tutte uguali – non hanno in realtà niente di monotono, sono dinamiche e sempre nuove: questo avviene per quello spirito di gioioso servizio alla Chiesa e al mondo che le anima. La domenica e nei giorni di festa restano invariati solo gli orari della preghiera corale e personale. Tutta la giornata assume un ritmo di maggior meditazione. 


Gli orari sono soggetti a cambiamenti – e quindi adattati – quando ci sono gruppi o persone che vengono al Carmelo per pregare con la Comunità, per approfondire insieme qualche argomento, per incontri su esperienze di vita, domande, testimonianze fraterne, interviste. La carità… non ha legge!





La giornata delle monache inizia appena all'alba. Alle 5,10 la Chiesa è illuminata e le monache iniziano la salmodia meditativa e le letture tratte dalla Sacra Scrittura e dai Padri della Chiesa (Ufficio delle Letture), con prolungate pause di silenzio. Il Coro poi esulta con le Lodi mattutine, quasi a svegliare il mondo che ancora dorme. Segue l'orazione mentale che si protrae per un’ora nella solitudine della cella e culmina con la Messa, vincolo di unità, di amore, di comunione in Cristo Eucaristia. 


La giornata si snoda in un ritmo alternato di preghiera personale e corale, di lavoro manuale silenzioso, di momenti di incontro fraterno. Alle 18 la Comunità si raccoglie per la grande preghiera dei Vespri che abbraccia in una universale profonda offerta, l’opera di tutti gli uomini, e si fa sacrificio di ringraziamento e di perdono per il mondo intero. Il giorno si chiude nella pace immobile e serena della notte, che pure appartiene a Dio.La Compieta accompagna le monache al riposo (alle 22), senza che si interrompa la tensione spirituale verso Cristo, nel quale e per il quale dormono in vigilante attesa. Le monache pregano complessivamente sette ore al giorno, in coro o in cella, consumandosi nella lode al Padre, al Figlio e allo Spirito d’Amore.











Domande fatte dai ragazzi alle Sorelle





COSA TI HA SPINTO FARTI SUORA DI CLAUSURA ED ENTRARE IN MONASTERO? COME è STATO L’INIZIO IN CONVENTO? PENSI MAI ALLA TUA VITA IN MODO DIVERSO?


COME MAI LE SUORE CAMBIANO NOME?


COME L’HANNO PRESA I TUOI GENITORI? COM’è CAMBIATO IL TUO RAPPORTO CON LORO?


COME SI SVOLGE LA VOSTRA GIORNATA? AVETE DELLE REGOLE? LA VOSTRA VITA è MONOTONA?


COME VENITE A CONTATTO CON L’ESTERNO? COSA PENSI DELLA VITA FUORI DAL CONVENTO? TI MANCA?


AL DI FUORI DELLA PREGHIERE COSA FATE?


A CHI TI RIVOLGI QUANDO TI SENTI TRISTE?


QUAL È LA TUA PASSIONE?


COME FATE AD AIUTARE LA GENTE QUI CHIUSE IN CONVENTO?  E I GIOVANI?


COM’è IL TUO RAPPORTO CON IL SIGNORE?


11. CHE CONSIGLIO CI DARESTI PER LA QUARESIMA?  E PER LA CRESIMA?


